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I. INTERVISTA A SATANA
Non pervenuta.
Il signor Satana Belzebù non ha nessuna intenzione di rilasciare interviste. Ha rilasciato un secco comunicato stampa. Recita:
“Di un uomo che rifiuta fama, spettacolo e potere non so cosa farmene. Non sono mai stato tanto umiliato. In qualche modo ce l’ho sempre fatta. Ho sempre trovato un cavillo per agire, anche minimo. Con lui niente. Per cui giuro solennemente che d’ora in poi farò ancor più ciò che è in mio potere per distruggere i suoi discepoli per tutta l’eternità. Sono o non sono il Diavolo?”

II. INTERVISTA ALLA DONNA SAMARITANA
Carissimi ragazze e ragazzi ascoltatori, diamo il via oggi a questa rubrica settimanale “L’intervista della domenica” con un’ospite graditissima: la signora Esther di Sicar che, se non sbaglio, è una graziosa città della Samaria.
Esther ha avuto l’avventura di incontrare Gesù in una situazione piuttosto particolare, vero?
Sì, ricordo che Gesù veniva dalla Giudea ed era diretto a Cana in Galilea. Era molto stanco e il sole picchiava alto nel cielo: così si era seduto accanto al pozzo a cui stavo recandomi per attingere acqua. Non avendo con sé alcun contenitore per raccogliere acqua dal pozzo mi rivolse la parola per chiedermi un po’ della mia acqua da bere. Questa fu l’occasione per cominciare una conversazione che fu davvero straordinaria.
Perché straordinaria?
Beh, vede, io ero una donna piena di pregiudizi; soprattutto nei confronti di coloro che venivano dalla Giudea con cui non ci sono mai stati buoni rapporti. E poi, la mia era una vita piuttosto disordinata: era come se fossi accecata da queste cose. Ecco, Gesù mi ha aperto gli occhi, mi ha fatto capire quanto fossero stupide le mie chiusure nei confronti delle altre persone, e quanto fosse cattiva la mia condotta.
Insomma, si può dire che fu un incontro che le ha cambiato la vita?
Certo, quando una persona sconosciuta sa parlare così dolcemente al cuore, quando sembra che mi abbia da sempre conosciuta, quando sa comprendere e aiutare l’altro a migliorarsi, allora c’è in lui qualcosa di non comune, di speciale. Per questo gli ho creduto quando mi ha detto di essere lui il Salvatore che tutti, da anni, stavano aspettando. Per questo ho capito cosa voleva dire quando mi ha rivolto le parole “Se tu conoscessi il dono di Dio”: era lui in persona il Dono, improvviso ed imprevisto, che mie era stato fatto da Dio.
È dunque impossibile incontrare Gesù e restare uguali a prima?
È vero, anche se a volte si fa finta di niente e si passa oltre senza incontrarlo ed anche se a volte, pur incontrandolo, non cambia nulla, significa che si è poco disposti ad accoglierlo, ad ascoltarlo, ad imitarlo.
Eppure lui si è offerto come “acqua che fa passare per sempre la sete”: basta la sua amicizia, tutto il resto è superfluo.
Tutto il nostro impegno per avere di più degli altri, per essere di più degli altri, per essere più ammirati , per avere più ragioni, per possedere più cose: è tutto inutile. Lui basta!
Così è  cambiata la mia vita: Gesù è diventato così importante da rendere tutto il resto secondario, da farmi vedere tutto in modo diverso.
Diverso come?
Come lo vedrebbe lui. Vedere la vita, il modo, le persone, le situazioni con lo stesso sguardo di Gesù; avere la sua stessa vista.



III. INTERVISTA ALL’UOMO GIUDEO

Salve a tutti, ragazze e ragazzi ascoltatori de “L’intervista della domenica”. Oggi ospitiamo nei nostri studi il signor Natan, un abitante della giudea che ha ben conosciuto Gesù, almeno fino a quando non successe una litigata…
Quindi sig. Natan, ci racconti la sua storia.
Sì, io ed altri miei amici della Giudea avevamo conosciuto Gesù in una delle sue predicazioni a Gerusalemme: ci era piaciuto, diceva cose giuste, ritrovavamo nelle sue parole tutte le cose che ci avevano insegnato fin da piccoli.
Il mattino di quel giorno stava predicando nel tempio: parlava strano, in molti non lo capivano, anche noi che in qualche modo conoscevamo il suo linguaggio facevamo fatica a comprendere ciò che diceva.
Perché litigaste?
Perché cominciò a prendersela con noi. Disse che non credevamo alle sue parole e cercavamo di ucciderlo; che se veramente ci dichiaravamo figli di Dio dovevamo anche comportarci da figli di Dio: cosa che - secondo lui - non facevamo affatto. Disse che eravamo schiavi del peccato e solo mettendo in pratica ciò che lui diceva gli avremmo permesso di liberarci. Insomma, veniva a contestare proprio noi che eravamo sempre rimasti fedeli agli insegnamenti di Abramo e dei profeti. Ci fece arrabbiare davvero!
Come finì?
Male! ve l’ho detto, ci disse che non credevamo in Dio perché non credevamo alle sue parole. Si comportava da pazzo, da insolente, da presuntuoso. Gli dicemmo: “Ma chi ti credi di essere per venire a sconvolgere ciò in cui crediamo, le nostre idee, i nostri modi di fare, le nostre convinzioni. Chi sei tu per voler entrare nelle nostre vite e dirci come dobbiamo comportarci!”.
Insomma, mi sembra di capire che Gesù andava bene fintanto che predicava le cose che a voi piacevano, quando le sue parole scomodavano un po’ il vostro accontentarvi del quieto vivere, invece, diventava un pazzo?
Ma certo, tutto funzionava con le leggi che avevamo, a noi andava bene: perché sconvolgere tutto a causa di uno che viene a dire che queste leggi erano solo la copertura di un cuore che non batteva più d’amor di Dio?
E si dice che l’abbiate scacciato dalla città in malo modo, è vero?
Certo, a noi serviva uno che dicesse le cose che noi pensavamo, non certo che potesse portare scompiglio e disordine.
Insomma, mi sembra che Gesù non lasciò un gran bel ricordo in voi.
No, ma non causò neppure grandi danni. La nostra vita continuò come se nulla fosse; restammo con le nostre idee e le nostre convinzioni. Insomma l’incontro e lo scontro con lui non cambiò nulla in noi, fortunatamente!



IV. INTERVISTA AL CIECO NATO

Rieccoci qua cari amici, e benvenuti alla 4° puntata de “L’intervista della domenica”, oggi con noi c’è il signor Zaccaria di Gerusalemme che ha una particolare storia da raccontare che tratta di un incontro eccezionale con Gesù.
Quindi sig. Zaccaria, ci racconti la sua storia.
Sì, certo. Prima di tutto va detto che io ero cieco sin da quando sono nato e, non potendo fare alcun lavoro, chiedevo l’elemosina alle porte del Tempio. È lì che incontrai Gesù.
E cosa successe?
Mi sentii prendere la mano e qualcuno che mi stava spalmando qualcosa sugli occhi: mi dissero, poi, che era fango. Una voce mi invitò ad andare alla piscina di Siloe, che non si trovava lontana, a togliermi quell’impasto dagli occhi. Ero piuttosto frastornato, non capivo cosa stesse succedendo, ma ubbidii a quella voce. Non appena mi lavai gli occhi con l’acqua della piscina, mi tornò la vista: ci vedevo…
Tornai al Tempio sperando di rincontrare chi aveva guarito la mia cecità, ma non trovai nessuno.
Poi però lei lo incontrò?
Sì, all’uscita della sinagoga: mi ci avevano portato per interrogarmi, perché dicevano che quello che mie era successo era opera del diavolo.
E cosa accadde tra voi?
Capii il senso della mia guarigione: Gesù mi aveva dato la vista perché potessi riconoscere in lui il Salvatore dell’uomo. Ciò che aveva voluto guarire in me non era tanto la cecità dei miei occhi, quanto soprattutto quella del mio cuore.
Può spiegarci meglio quest’idea che mi sembra importante?
Certo, è importante! Vede, il cuore dell’uomo può essere occupato e preoccupato da tante faccende che lo rendono sempre più distratto, egoista, superbo, tanto da non fargli più riconoscere chi è il Signore della vita, colui al quale riservare il primo posto: così si diventa ciechi; anche se gli occhi vedono bene, il cuore è al buio. E molti credono di essere nel giusto, hanno la presunzione di essere migliori degli altri, ma non si accorgono, al contrario, di essere lontani da Gesù. Questo mi ha fatto comprendere Gesù con il suo gesto.
Da allora è cambiato qualcosa nella sua vita?
Certo, l’incontro con Gesù mi ha fatto vedere le cose in un modo tutto diverso; lui mi ha consegnato un nuovo modo per osservare e comprendere la realtà.
Incontrarlo e capire quanto aveva da sempre fatto per me, e mettere nelle sue mani, la mia vita è stata la stessa cosa: mi affido completamente a lui perché so e credo che lui sa dare alla mia vita un senso più di quanto non sappia fare io, di testa mia; così rovinerei tutto e tornerei ad essere cieco.



V. INTERVISTA A LAZZARO

Eccoci, dunque, giunti all’ultimo appuntamento de “L’intervista della domenica”: bentrovati a tutti coloro che ci stanno seguendo e benvenuto al personaggio che ospitiamo oggi in studio. È il signor Lazzaro di Betania, direi uno degli amici più cari a Gesù e protagonista di una vicenda straordinaria
Quindi ci racconti pure la sua storia.
Sinceramente, pur essendone stato il protagonista,  ricordo molto poco di quello che successe. Ricordo di essermi ammalato e giorno dopo giorno le mie condizioni anziché migliorare, peggioravano, malgrado le assidue cure delle mie due sorelle Marta e Maria.
Credo di essere caduto in un profondo sonno e al mio risveglio mi sono ritrovato avvolto in fasce in un sepolcro, molto intontito e frastornato. Poi mi fu detto che quello che io poco fa ho chiamato sonno, in realtà era morte, e il mio smarrimento dentro il sepolcro era la conseguenza del fatto che Gesù mi aveva appena ridato la vita.
Lei, dunque, si può considerare una persona che ricevuto un immenso dono da Gesù?
Certamente, ma credo che ognuno abbia motivi sufficienti per lodare il Creatore che non lascia nessuno senza la ricchezza dei suoi doni. E poi credo che, attraverso la mia resurrezione, Gesù  abbia voluto dire qualcosa di sconvolgente sicuramente a me, ma anche a tutti gli uomini.
E cioè?
Vede, ho sentito raccontare la mia vicenda dalle mie sorelle tante e tante volte a tutte le persone che, avendo saputo del prodigio, sono venute dopo quel giorno a visitare la mia casa, e mi sono convinto che ciò che Gesù ha detto a mia sorella Marta può essere significativo per capire il suo gesto. Egli le disse: “Se tu credi in me non morirai mai”, perché egli è la vita. Cioè, se ti fidi di lui completamente, totalmente la tua vita non sarà mai morta, senza senso, senza direzione, abbruttita ed infelice, perché è nelle sue mani.
Beh, direi che il suo incontro con Gesù ha sicuramente inciso profondamente la sua vita. 
Esattamente, ma non solo a partire da quel giorno, perché io e le mie sorelle eravamo già da tempo molto amici di Gesù e credevamo da prima totalmente in lui. Sicuramente l’avventura della morte e delle resurrezione ha aperto un altro panorama davanti ai miei occhi: ho imparato ad apprezzare ogni momento della mia giornata, ogni persona che incontro, ogni situazione che vivo, perché comprendo che tutto ciò mi è continuamente regalato e sono spinto a rendere continuamente grazie per queste attenzioni a me riservate. Ho imparato a non lamentarmi per ogni sciocchezza ed ho soprattutto compreso quale immenso dono sia per me l’amicizia di Gesù. È come se improvvisamente mi si aprissero gli occhi e vedessi chiaramente tutto ciò.
